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prendere il tuo messaggio di amore.
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Davanti all’Eucaristia proviamo a fare silenzio, 
che sia innanzitutto silenzio esteriore ma non solo: 
diventi disponibilità all’ascolto e capacità di abban-
dono, coraggio di liberarci dalla paura di guardarci 

-
sciamo che in questo silenzio il Signore venga a par-
larci. Solo così ci troverà disponibili ad un ascolto 
fecondo di quanto vorrà dirci.

Silenzio

L. Dio, presente nel segno così fragile del pane, pre-
senza misteriosa del tuo Corpo che hai donato a noi,
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Canto

G. 

L. 2

, 3osservi il mio cammino e il mio riposo, 
ti sono note tutte le mie vie. 4La mia parola non è 
ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci 
tutta. 5Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di 
me la tua mano. 6Meravigliosa per me la tua cono-
scenza, troppo alta, per me inaccessibile.

T. 7Dove andare lontano dal tuo spirito. Dove fug-
gire dalla tua presenza? 8Se salgo in cielo, là tu 
sei; se scendo negli inferi, eccoti. 9 Se prendo le 
ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, 
10anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua 
destra.

L. 11Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce 
intorno a me sia notte», 12nemmeno le tenebre per te 
sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per 
te le tenebre sono come luce.



T. 13Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto 
nel grembo di mia madre. 14 Io ti rendo grazie: hai 
fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose 
sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima 
mia.

G. -

Silenzio prolungato per l’adorazione personale

Canto

In ascolto della Parola

Lettore: Ascoltiamo la Parola dal vangelo di Marco 
(Mc 14, 3-9) 
3Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il 
lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che 
aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro 
nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alaba-
stro e versò il profumo sul suo capo. 4Ci furono alcuni, 
fra loro, che si indignarono: «Perché questo spreco di 
profumo? 5Si poteva venderlo per più di trecento de-
nari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. 
6Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché la infasti-
dite? Ha compiuto un’azione buona verso di me. 7I po-
veri infatti li avete sempre con voi e potete far loro del 
bene quando volete, ma non sempre avete me. 8Ella ha 
fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio 
corpo per la sepoltura. 9In verità io vi dico: dovunque 
sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ri-
cordo di lei si dirà anche quello che ha fatto»



Lettore: “Una donna peccatrice e penitente piange il pro-
prio peccato, perché ha trovato l’amore vero, l’Amore in 

il suo potenziale umano di amore, che prima era al ser-
vizio del peccato, ora diventa un amore redento, puro. 
Di fronte a lei sta Simone il fariseo, impeccabile, onesto, 
generoso: ha persino invitato Gesù nella sua casa! Eppure 
di lui Gesù non si compiace, perché si ritiene giusto, ama 
poco e non si accorge che il grande peccato è proprio la 
durezza di cuore. Non ci accada di essere al posto del 
fariseo!” (cfr. A.M. Canopi, Il Vangelo dell’amore).

“Protagonista è una donna: arriva in casa di Simone 
mentre tutti sono a mensa e spezza un vaso di alabastro 
contenente nardo purissimo, un prezioso profumo orien-
tale. I presenti non apprezzano questo gesto: perché que-
sto spreco? Il profumo si poteva vendere; il ricavato si 
poteva usare per i poveri …
Questa donna spezza il vaso, quasi che il versarne il 
contenuto fosse troppo poco per dire il suo desiderio di 
fare un dono senza riserve; unge il capo di Gesù e riem-

di esprimere il suo amore; di ricordare a Gesù la sua 
presenza ben oltre il momento di quell‘incontro” (cfr. 
Bignardi, Una parola di speranza). 

Silenzio prolungato per l’adorazione personale

Canto

In ascolto del testimone: 

Lettore: “Amare e fare amare Gesù come Maria, 



prima adoratrice del Verbo”: questo è stato ed è an-
cora l’ideale della sua vita. “Andare da Gesù per far 
salire l’incenso della preghiera, per accendere l’amore e 
dissetare la sua sete di essere amato”. Madre Letizia, in-

Congregazione “Figlie di Nostra Signora” , da lei fon-
data, avesse la parola “SITIO”, “ho sete”, per ricordare 
che Gesù ha sete di amore, ha sete di noi.
L’imperativo “Voglio essere” ha caratterizzato tutta la 
vita di Madre Letizia, che possiamo descrivere con quat-
tro parole:
DOCILITÀ. Madre Letizia è stata docile al progetto di 
Dio. Non si è fatta domande, non si è opposta. Quando, 
gradualmente, Dio è entrato nella sua vita, con soa-
vità e fermezza, ha pronunciato il suo primo “Voglio 
essere”. “Voglio essere missionaria dell’Eucaristia. Ai 
miei fratelli spezzerò il pane della parola racchiusa nel 
Vangelo”.
ASCOLTO. Madre Letizia ha ascoltato l’invito di Dio: 
“Vieni e seguimi”. Dove, Signore, vuoi che io vada? 
Signore, devo lasciare la mia famiglia, i miei genitori, 
i miei fratelli, le mie sorelle? Dal profondo del cuore 
Letizia ha risposto: “Sì, Signore, eccomi. Voglio parte-
cipare con il mio totale amore, insieme a te, alla gloria 
del Padre”.
La terza parola è ADORARE. Madre Letizia è an-
data dritta al cuore della Chiesa: l’Eucaristia, fonte 
e culmine della nostra fede. Si è formata ai piedi 
dell’Eucaristia e dall’Eucaristia si è fatta plasmare: 
lunghe notti di adorazione, lunghi silenzi, preghiera 
del cuore. La preghiera illuminava e guidava la sua 
vita e, colmata di Eucaristia, ha pronunciato con co-



raggio: “Voglio essere tutta carità come si conviene a 
un’anima eucaristica”.
La quarta parola è SERVIZIO. Eucaristia e carità vanno 
sempre insieme. La sua adorazione si è concretizzata 
ponendosi a servizio. Madre Letizia, come Gesù, si è 
messa il grembiule e ha servito le donne in fabbrica, 
le famiglie bisognose, i bambini, che nel dopoguerra 
avevano perso i genitori, ha accolto ebrei nella propria 
casa. Tutta la sua vita è stata caratterizzata da questo 

per amor mio”.

Silenzio per l’adorazione personale

Canto 

G.

È 
da quello della donna di Betania, che, alla scuola del 
Signore, gli fa dono di tutto ciò che possiede, allo stesso 

Tutti: Ti preghiamo, Signore, per quanti non hanno 
il coraggio di lasciarsi amare da te, perché temono di 
perdersi in questo amore, per quanti ti cercano solo 
con la loro ragione, e non riescono ad avventurarsi 
lungo i sentieri incerti e misteriosi dell’amore, del 
dono di sé, del perdere se stessi per trovarti.

G.
sequela che supera le logiche dell’amore umano, invitan-



L. Dalla casa di Betania al Cenacolo, dall’amore all’A-
more. Questo incontro, come tanti altri che leggiamo nei 
vangeli, è una forte provocazione a lasciarci incontrare 
da Gesù, a fargli spazio nella nostra vita. Ma questo in-
contro è possibile solo se mettiamo da parte noi stessi e 
ci mettiamo ai suoi piedi, come ha fatto questa donna, 
rischiando in nome di un Amore che supera le critiche e 
la vergogna. È possibile solo se riusciamo a fermarci da-
vanti al Cristo che passa e a fare dell’Eucaristia il nostro 
“ringraziamento”, spezzando i nostri vasi di alabastro 
nel quotidiano della nostra vita.

G. Come Gesù, anche noi, possiamo “spezzarci” per il 
-

empire i nostri ambienti di profumo, come il nardo della 

Tutti: 

G.

Tutti: Padre nostro …

Canto:



Guida:

Benedizione Eucaristica

Acclamazioni

Dio sia benedetto.
Benedetto il suo santo nome.
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.
Benedetto il nome di Gesù.
Benedetto il suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran madre di Dio, Maria santissima.
Benedetta la sua santa e immacolata concezione.
Benedetta la sua gloriosa assunzione.
Benedetto il nome di Maria, vergine e madre.
Benedetto San Giuseppe, suo castissimo sposo.
Benedetto Iddio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

*Figlie Di Nostra Signora dell’Eucaristia


